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FILIERA CORTA 
EP!lOOOTII 

BIOLOGICI 
PERLA NUOVA 

COOPDI NOVOU 
(FIRENZE~ 2 500 
METRI QUADRATI 

DI NEGOZIO 
CONI ZOO POSTI 

AUTO PER 
IL PARCHEGGIO. 

SUECOOPIT 
IL VIDEO 

PROMOZIONALE 
REALIZZATO 

DA LIP OUB IN CUI 
SONO STATE 

COINVOLTE 180 
PERSONE TRA 

CONSUMATORI 
E DIPENDENTI 

COOP 

SAPORI~ 
L'IPERMERCATO 

TORNA AL 1\IERCATO. 
(E W FA CON GUSTO) 
ALIMENTI BIO, ANTIMAFIA E 01 PICCOLI PRODUTIORI DEL TERRITORIO. 
LA NUOVA COOP DEL QUARTIERE FIORENTINO DI NOVOLI PUNTA SULLE TANTE 
ECCELLENZE TOSCANE E ITALIANE. E SUL RAPPORTO. PIÙ UMANO, CON l CLIENTI 

d1 FABIO PICCHI * 

* CHEF. FONDATORE DEL OBREO 
DI FIRENZE. Ul TIHO LIBRO: Il SECRETO 
OElLA MEZZALUNA (H0HDADORI. l011) 
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F 
IRENZE. Vi è un poima e vi 
è un dopo che se{,'llerilla me­
moria dt>lla mia città e della 
mia Regione. Questo è un 
mio eonvincimento: al set"On­
do, ma anehe al t.el-1.() impat-

to con il nuovo mercato del gusto tosca­
no alla Coop di Novoli, a Firenze, perché, 
confesso. continuo e continuerò ad an­
darci. Per i mieli, per gli yogurt artigia­
nali, pc•· i sahuni e per i tanti cibi nostra­
ni, per sentirmi in Europa ma anche feli­
ce di '~ve1-e in una cituì che già rivoluzio­
nò se st.eSSa facendo nel 1873 e nel 1874 
appal"ire, nel suo centro cittadino, l'or­
mai storico mercato del quartiere di 
Sant~bi'Qb<iO e quello ('E!ntralissimo di 
San L01-enzo. Il primo l"ivoluzionò l'eco­
nomia cittadina come ingrosso Oltofn•t­
ticolo, e non solo, delle vicine c<unpagne, 
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rimanendo a tutt'oggi un importantissi­
mo mercato. Il secondo, inauguroto nel­
l"occusione dell'Esposizione intemuzio­
nule di agricoltura, si mise gill nll"epocu 
ul servizio di tutla la ciWl e~. pur vi­
vo, è alla ricerca di un'importante c au­
gumbile riqualificazione. 

A Novoli tutto è iniziato, ulmeno per 
me, qu<111do sono entmto la prima volta 
in quel!:~ nuova parte di città che, lino a 
pochi umù fa, apprui'".l solo come un dor­
mitorio periferico e che oggi ~i propone 
come parte riqualificata e rlC<.'('S!Iaria di 
un sistenm urbano che chiama e si rnp­
por-w n tutta la Regione. 

l nviUito a 24 ore dall'apcrtlll1t ul pub­
blico e diffidente t-ome tutti noi fiorentirù 
sktmo ormai da molto, troppo, tempo 
verso il nu0\'0, ho subito cercato di uppli­
cnrc quel che feci tanti anni fa. Allora 

scartai i padronnli percorsi prestabiliti 
da un'incr-J\".1ttntn Direzione di uno sta­
bilimento della Montedison di Por·to 
Margher11, insieme alla mia volentcrosa 
classe di quinta lkco in una particolur-e 
gitu scolastic:t. Mai fidarsi di chi ti vuoi 
far vedere quel che ti vuoi far vedere. 

Allom, qu:L~i 40 anni fa, entrando nel­
la mia prima fabbrica del Nord-Est. ave­
vo preso contatto con un operaio del 
consiglio di fabbrica che, col massimo di­
sappunto di chi aveva pensato di bhmdir·­
ci, ci fe<oe fare un giro assolutamente più 
istr·uttivo ~ convincente del raccontino 
plastificuto che ci era stato preparato du 
quulche ossequioso «colletto bianco•. 

Qui. alla Nuova Coop, mentre tutti \'e­

rùvano stuzzicati da n~"'lggi di b:mco in 

banco io, non visto, mi delil:wo in un per­
corso alternativo cercando un addetto 
disponibile alla critica c a farmi vedere 
quel che alla prima ocoçhiutu poteva non 
appm·i1-e. Niente da far-e, un climn di se­
reno entusiasmo mi ha colJ>ito immediu­
Ulmente e ripetutumente. E tutte le ban­
coniere e banconieri e quant'altri mi np­
pnriv.lno come lavoratori dipendenti che 
incrociavo, mi accoglievano con un soni­
dente: «Le piace? Le piace·?~. 

Sconfitto come rompiscatole ma vit­
torioso come citutdino, imbattendomi in 
uno scaiTale antispreco pieno di mono­
porzioni e supemndolo. quatto quatto ho 
ricercato l'anonimato rinlilandomi ligio 
nel gruppo che avrutza\".t sotto le spiega-
7joni dei capo reparto. Sembrava- •• 
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mo tutti in una bella, fetice e ordinata gi­
ta all'estero, anche se gli odori erano tut. 
t'altro che stranieti. 

Una voce raccontava che 700 prodotti 
toscani, che diventeranno più di mille nei 
prossimi mesi, sono forniti da piccole 
aziende territoriali, protette, in questi 
tempi di clisi, dalla consisten7.a del rap­
porto con Coop e che mai verranno mes­
se al rischio di essere 
mangiate da chi gli 
tende una mano ca­
muffando le sue vere 
intenzioni da «Imbel­
lettato Orco mono 
marchio». 

Biodiversità appli­
cata non solo alle se­
menze, ma anche ai 
gesti e alle conoscen­
ze di chi utilizza ciò 
che la natura ci forni­
sce. Mono-marchio? Si, certo. Anche la 
Coop lo utilizza in certi casi, ma solo per 
certi prodotti e viene applicato con lo 
scopo di cont r-ollare ulteriormente la 
qualità e il pr"e73.0 di produzioni nazionali 
e solo di tipo platealmente industtiale e 
su cui in questo modo la Coop, attraver­
so rigidi capitolati, si fa garante di ulte­
riore equità. Biodiversità, dunque. Privi­
legio che non potrebbe esistere e resiste­
re senza i nostri ulivi, vigne e tutto ciò 
che vi viene saggiamente coltivato, an­
che aUe volte in piccolissime quantità, da 
mani artigianali o contadine, senza l'ar­
roganza di dover· garantire in ogni caso e 
con ogni mezzo una costante presenza 
nella grande distribuzione per dodici 
mesi l'anno. ln una saggia e costante ri­
cerca della «qualità della vita» di cui 
spesso si parla ma di cui quasi mai si ve­
de la messa in pratica . 

Qualche pecca? Beh per forza: chi è 
senza colpe scagli la pl"ima pietra. Ma 
tutte facilmente visibili e, giocoforza, 
correggibili. Chi mi conosce sa che ho 
una sincera antipatia per i sacchettini di 
insalate pre-confezionate o per i fmti li­
quidi untuosi che poco hanno a che fare 
con quel che si respira e si vede in quel 
luogo. Finalmente nù sono imbattuto, fm 
dalla ptima visita, in un abbondante cor­
ner, anche se noi fiorentini lo avremo 
chiamato più saggiamente fmo a qualche 
anno fa «canto», di me1-avigliosi oli extra­
vergini del nostro tenitotio. E d'altron­
de, senza fare autarchiche dichiarazioni, 
per almeno un ottanta per cento penso 
che sia bene mangiare come si parla. 

La Coop ha imboccato un nuovo sen­
tiero, fOI'Se in enconùabile salita, ma an­
che senz'altro con imprevedibili e speri­

La Toscana che si fa labo­
ratotio ed esempio, nel mondo 
intero, di capacità condivisibili 
e augurabili al mondo intero. 
Ecco, qui s i respira questa 
straordinaria occasione collet. 
tiva. Abbondanza di cibo vero 
che non solo non fa male ma 
che tendenzialmente fa bene a 
chi lo acquista e a chi, con fati­
ca, lo produce. 

Ho sentito 

colate discese che le renderà 
impossibile fermarsi, per no­
stra fortuna, in una rivolu­
zione che la vedrà t rasfor­
mare i suoi, alle volte troppo 
luminescenti, !per in qualco­
sa di molto simile ai vecchi 
sani mercati rionali. Dove, 
come porti cittadini, si scam­
biano merci e idee, dove uo­
mini diversi s i parlano di 
problemi simili, dove c i si 
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up.a copp.ia 
cmese chiedere 
al banchista 
so malo 
se la porchetta 
è que1la buona 

chiama per nome, dove si risentono pro­
fumi e si memorizzano svenevolezze dei 
propri sani appetiti. Chi sa, fo1'Se vedre­
mo quel che ieri semb1-ava scioccamente 
utopistico: sostituire i banconi dei sw-ge­
lati e degli orribili pr-ecotti da eccellenti 
rosticcerie. E vedremo risorgere panini 
con entusiasmanti salami, stracchini, 
prosciutti, con parmigiani che incontra­
no pecorini toscani, senza il conformisti­
co obbligo di chiamarlo finger food. Rive­
dremo quel che a Firenze, nel quartie1-e 
di Novoli, abbiamo già visto: pesci dei 
nostri mali e pani dei nostri forni. Libri, 
postazioni Wi-Fi, zucchine stagionali che 
coabitano con caffè eco e solidali, bio che 
condivide gli scaffali con i prodotti dei 
tenito1i confiSCati alle mafie. 

Qualche giorno dopo ci sono tornato 
e ho visto, a conferma che chi nasce qui 
è di qui, una giovane coppia cinese che 
chiedeva a un giovane banconiere, pro­
babilmente di or igine somala, se la por­
chetta er·a quella buona. E lui, senza 
batter ciglio, ne ha tagliato s ubito un 
pezzetto porgendoglielo per un assag­
gio. Luogo di «Spaccio» dunque, di rela­
zioni ormai semp1-e più necessarie, dove 
un'anziana s ignora s i presenta a una 
banconiera, dicendole il suo nome e 
chiedendo di poter sapere il suo. Luogo 
che aiuta a riconoscersi o semplicemen­
te a volersi più bene, dove la merce più 
diffusa e a buon mercato è rara e pre­
ziosa gentilezza di questo nostro Paese. 
Ricordate del come eravamo? Eh sì, 
«italiani brava gente». 
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